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LUCA 10,1-12 ; 10,17-20 MISSIONE DEI SETTANTADUE ; RITORNO DEI SETTANTADUE

Il capitolo 10 del Vangelo di Luca segna l’inizio del viaggio di Gesù a Gerusalemme; per l’evangelista è un itinerario teologico; Gesù parlerà di ogni cosa ai discepoli formandoli ad una nuova visione della loro storia personale, del loro modo di vivere, di rapportarsi a Dio, al prossimo, anche ai nemici, tutto nella certezza di un legame straordinario con la sua persona, che, come Figlio dell’Uomo, tornerà a donare la soluzione di tutti i problemi.

Il capitolo può essere suddiviso in due parti; la prima riguarda le esigenze dell’apostolato e riporta la missione dei settantadue e la famosa lode di Gesù al Padre; la seconda parte illustra, con una parabola( il buon samaritano) e con un episodio famigliare ( Marta e Maria ), l’amore del prossimo.
Il racconto della missione dei settantadue discepoli ha un carattere composito, nel senso che Luca utilizza sia la fonte marciana ( che ha già riportato integralmente nel capitolo 9 ),  sia la fonte Q sia la propria fonte L; in Luca, dunque, troviamo due racconti di missione, uno dei Dodici e uno dei settantadue.
La fonte lucana L, cioè i ricordi dei discepoli di Gesù, che simpatizzavano con Lui ma che non lo seguivano nella sua vita itinerante, conserva il ricordo di un invio di seguaci con un ampio orizzonte missionario, non limitato alla Galilea ma, potenzialmente, esteso a tutte le nazioni del mondo pagano ( questo il valore del numero simbolico settantadue ). Gli studiosi discutono molto se i due episodi siano storici o se sia stato l’evangelista Luca a scindere in due un unico ricordo, dando alle due missioni delle connotazioni e dei significati diversi; ma la questione sembra avere poco valore, al fine di capire l’intento missionario di Gesù.
Il testo è complesso ma ogni elemento costitutivo ha grande valore:                                                                                                   - i discepoli debbono andare a due a due perché la testimonianza del loro annuncio sia valida e autorevole; debbono annunciare che il regno di Dio è vicino                                                                                   - grande il lavoro che li attende, lavoro difficile e rischioso, di agnelli in mezzo ai lupi                                          - non una borsa, di cuoio o di stoffa, atta a ricevere danaro; deve essere evidente che l’annuncio è dato gratuitamente; non bisaccia o portafoglio, con danaro di scorta, occorre fidarsi della ospitalità altrui                                                                                                                                                                - non sandali, per addolcire la fatica; la fatica va vinta                                                                                             - non soste per inutili saluti; questi debbono essere riservati alle case, ove si entra; in ogni casa, infatti, dice la legge orale della ospitalità, bisogna portare il saluto della pace; bisogna rimanere in una sola casa per villaggio, dice ancora la legge della ospitalità e non più di tre notti                                         - è lecito accettare cibo e bevande, in ricompensa della testimonianza sul Regno di Dio vicino                     - agli infermi, oltre che le cure e la guarigione, va dato l’annuncio                                                                       - se non si è accolti in una casa, occorre manifestare simbolicamente che quella casa inospitale è suolo pagano, la cui polvere va scossa dai piedi; tuttavia, anche a chi non accoglie, va annunciato il regno di Dio ; essi debbono sapere, però, che li attende una sorte più dura di quella toccata a Sodoma, la città dissoluta che fu distrutta dalla collera divina.
La raccolta dei detti del Signore ( fonte Q ) non riportava l’esito della missione; la tradizione marciana la ricordava in modo succinto; più dettagliato il ricordo della fonte L, ricordo che Luca riporta di seguito.

Al loro ritorno, i settantadue riferirono, con gioia, la vittoria riportata sui demoni, in nome di Gesù. Il “nome” era considerato l’essenza della persona; il neonato riceveva la sua vita, come persona, soltanto con l’imposizione del nome; il nome aveva un potere magico; Dio veniva invocato nella preghiera e negli inni ricorrendo al suo nome, sperando, così, di indurlo ad  esaudire la preghiera. Presso Israele, il nome sopravviveva nella discendenza; non avere un nome era una vergogna; cambiare nome significava cambiare tutto sé stesso; il nome ricordava avvenimenti o insegnamenti; il nome Gesù significava: Iahvè salva.
La gioia dei discepoli è preludio alla disfatta di Satana; Gesù lo vede cadere dal cielo, sconfitto; infatti, Satana ( tradotto in greco “diavolo” ), l’Avversario, il tentatore dell’uomo, sarà gettato, il giorno del giudizio, nelle profondità dell’inferno; Giovanni, il veggente dell’Apocalisse, vede il grande drago, il serpente antico, colui che chiamano il diavolo e satana, precipitare sulla terra e con lui anche i suoi angeli ( Apocalisse cap. 12). Questi cenni alla mentalità ebraica di allora devono farci capire l’orizzonte escatologico e apocalittico del pensiero, che fu di Gesù di Nazaret. Nel giorno della sconfitta di Satana, la perfezione originaria, quella vigente nel Paradiso terrestre, sarà ricostituita; questo è il costante pensiero di Gesù circa la fine dei tempi; l’alfa e l’omega, il principio e la fine coincideranno e sarà superato il tempo umano nella dimensione celeste; in terra, sarà riportata la pace del Paradiso terrestre, come pensava il profeta Isaia 11,6-9 e come diceva il Salmo 91,13. I discepoli debbono rallegrarsi, non per la sottomissione degli spiriti demoniaci, ma per la scrittura del loro nome nel libro di Dio, cioè dei destini umani; il mondo diverrà, dice l’autore dell’Apocalisse, una Gerusalemme celeste, i cui abitanti saranno contrassegnati dal segno del martirio, cioè della testimonianza della vittoria della giustizia divina sul peccato umano, che è frattura, operata dall’uomo, a carico del disegno originario di Dio.
Nell’episodio della lode al Padre, Lc 10,21 e seg, Gesù, intuendo il realizzarsi del disegno di Dio,  rende lode al Padre; il disegno di Dio rimane incomprensibile per i sapienti ma è compreso dai semplici; il Padre lo ha trasmesso a Gesù; anzi, il Padre e il Figlio si conoscono reciprocamente; qui, il testo lucano ( dalla fonte Q ) ha la profondità teologica di analoghi testi del Vangelo di Giovanni; risulta chiara la consapevolezza, in Gesù, dei suoi rapporti specialissimi col Padre. Gesù sta parlando in presenza di pubblico; poi, in disparte, dichiara beati i discepoli in quanto partecipi e protagonisti degli avvenimenti della salvezza.
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